
PRESENTAZIONE 

Qyesto volume doppio, che si aggiunge alla Serie dei Supplementi del Bollettino d'Arte, ha caratteristiche 
particolari che lo differenziano dalla maggior parte degli studi finora editi con questa veste, ma che al tempo stesso 
ne motivano più che ampiamente l'inserimento nelle pubblicazioni del Ministero per i Beni Culturali. 

Esso vuole in primo luogo portare l'attenzione su di un campo dello studio e della tutela, quello delle cosiddette 
« arti minori" e dell' arredo, che per lunga tradizione ideologica l'Italia in passato ha spesso relegato in posizioni di 
secondo piano, mentre oggi si avverte l'esigenza del recupero di tale preziosa documentazione di stili e di gusto come 
parte integrante del patrimonio storico. 

In tal senso si orienta ormai buona parte degli interventi sia all'interno di Musei che di sedi storiche, il cui 
involucro architettonico, per quanto prestigioso, non viene più sentito come pura forma autosufficiente, ma che va 
integrata dove possibile col « tessuto connettivo" culturale rappresentato dagli arredi. 

La scelta di un tipo di ricostruzione, quale quella dell'arredo del Quirinale napoleonico, che interessa in pari 
misura l'Italia e la Francia, vuole indicare una maggiore apertura del Bollettino d'Arte - fermo restando il 
baricentro italiano dei suoi interessi, cui è d'altra parte istituzionalmente volto - sull' area internazionale. 

Va inoltre sottolineato come questo volume rappresenti il complemento ideale ai contributi di vari studiosi sul 
Palazzo del Quirinale nell'età napoleonica - e sulle scelte culturali di quell'epoca - confluiti nel volume, 
pubblicato dall' Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato nel 1989, dal titolo Il Palazzo del Quirinale. Il mondo 
artistico a Roma nel periodo napoleonico. In quella raccolta di studi appariva il saggio, a firma degli autori 
del presente Supplemento, sul progetto d'arredo del Quirinale che qui si ripresenta riveduto e ampliato, e che 
costituisce la necessaria introduzione alla ricchissima documentazione inventariale che Chantal Gastinel- Coural e 
Pierre Arizzoli-Clémentel hanno reperito, riordinato e studiato : una documentazione che permette di seguire passo 
per passo le fasi progettuali della nuova veste che avrebbe dovuto mutare la vecchia residenza pontificia in una 
reggia imperiale. 

Con l'abolizione formale dello Stato della Chiesa nel maggio del 18°9, Roma veniva annessa all' Impero 
napoleonico; in seguito l'Imperatore avrebbe rivendicato per essa un altissimo ruolo, con la proclamazione a seconda 
capitale dell' Impero . Non è qui il caso di soffermarci su questa scelta, tali e talmente chiare sono le implicazioni di 
carattere storico e simbolico contenute in essa. Lo stesso titolo di Re di Roma dato al tanto sospirato erede, nato nel 
1810, sottolinea ulteriormente il legame che Napoleone volle stringere tra i due poli - Parigi e Roma - del potere 
imperiale. Anche la scelta della sede di rappresentanza, al di là di ogni considerazione pratica, seguiva queste 
ragioni simboliche: il Qyirinale, già residenza dell' Ancien Régime teocratico, veniva investito dal processo di 
rinnovamento legato ai nuovi tempi e al nuovo sovrano. 

In realtà le vicende storiche porteranno a limitare molto gli interventi architettonici, mentre ci si concentrerà 
nella decorazione e nell' arredo interno del palazzo pontificio, secondo quei criteri centralistici e di rigido controllo da 
parte di Parigi di ogni fase progettuale e scelta, che - come ci spiegano gli ·autori - caratterizza, in particolare 
dopo l'emissione del regolamento relativo all' allestimento dei palazzi imperiali del 18°5, ogni sistemazione di 
appartamenti destinati all' Imperatore e all' Imperatrice. La relativa «semplicità" degli interni del grande palazzo 
romano permise di elaborare un progetto di decorazione e arredo capillare, che una volta portato a compimento 
sarebbe stato normativo ed esemplare quant'altri mai del gusto dell' età neo classica, e per il quale l'Imperatore in 
prima persona aveva espresso più volte interessamento e sollecitudine, nonostante l' incalzare degli avvenimenti bellici. 

L'esito di tali vicende belliche impedirà però il compimento di questo straordinario assieme decorativo; quel 
grande cantiere che aveva cominciato ad essere il Quirinale seguì le sorti dell' Impero, bruscamente interrotte nel 1814. 

Limitata molto per varie ragioni la presenza di manifatture italiane, il progetto d'arredo sarà in pratica quello 
di un arredo francese : francese sarà la maggior parte degli artigiani e delle manifatture cui ci si rivolgerà, così come 
dalle raccolte della Guardaroba Imperiale francese si attingerà continuamente per mobili e oggetti. 
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Nonostante il vorticoso incalzare degli avvenimenti storici (giugno-novembre 1812: campagna di Russia; 
aprile-ottobre 1813: campagna di Germania) molti lavori di decorazione plastica e pittorica furono portati a 
compimento ali>interno del Quirinale) così come in tre spedizioni successive (luglio 1812) novembre 1812) agosto 
1813) una parte non indifferente degli arredi fu inviata da Parigi a Roma. 

Tramontata i>idea della reggia napoleonica) gli arredi già collocati nel Quirinale finiranno a Napoli) mentre 
quelli eseguiti ma ancora rimasti in Francia si disperderanno nelle varie residenze della restaurata monarchia. 

È proprio la considerazione della polveri« azione di questo patrimonio di gusto e di cultura artistica e 
artigianale) in parte come si è detto integratosi nel patrimonio artistico italiano) che rende estremamente significativo 
e prezioso i>inventario capillare che costituisce la spina dorsale di questo Supplemento. Attraverso le descrizioni 
dettagliate) ricostruite dai documenti) dei singoli oggetti stanza per stanza) viene offerta una sorta di carta d) identità 
a centinaia di arredi) dai più prestigiosi ad altri anche umili) dalle tappe«erie aiferri da camino: hntera sequenza 
degli appartamenti di rappresentanza del Quirinale napoleonico è «fotografata» attraverso i documenti e i 
campionari) anche là dove i>eJfettiva reali« azione non ebbe luogo . 

Quanto agli oggetti dispersi ) una parte è stata già identificata in questi ultimi anni sia dai curatori di questo 
supplemento che da altri studiosi (i>inventario degli oggetti passati dal Quirinale a Napoli al tempo di Murat) che 
qui si riporta) è stato pubblicato nel 1987 da Alvar Gonzdlez-Palacios) . 

A quanto fino ad oggi ritrovato sia in Italia che in Francia) questo volume apporterà un contributo di 
conoscenza fondamentale) permettendo sicuramente di identificare e recuperare altri arredi) relitti - se mi si concede 
il termine - del naufragio del sogno romano di Napoleone Buonaparte. 

Di ciò che passò nelle collezioni reali napoletane solo una parte è stata fino ad ora identificata (tra cui i 
bellissimi mobili di Thomire e Weisweiler oggi nel Pala«o Reale di Napoli) o i>assieme di poltrone) sedie e 
sgabelli di ]acob -Desmalter oggi nella Reggia di Caserta) e ci si augura che questa pubblicazione incrementi i 
ritrovamenti nelle raccolte (e nei depositi) nazionali. 

La cura e il controllo delle collezioni d) arte e degli arredi delle proprie sedi governative nel tempo è un dovere 
per uno Stato e in questo senso i> esempio offerto dalle istituzioni francesi costituisce un encomiabile punto di 
riferimento. 

Grazie ai materiali facenti parte del patrimonio del Mobilier National (tra cui ragione continua di 
ammirazione sono le raccolte di campionari di stoffe) preziosa documentazione « viva» attraverso i secoli dei tessuti 
destinati alfujficialità) dai parati per le sale ai rivestimenti dei mobili agli abiti stessi) congiuntamente ai 
ricchissimi fondi di documenti e inventari delle Archives Nationales come di altre Biblioteche francesi ) è stato 
possibile ricostruire a distanza di quasi duecento anni (e quindi dare nuovo valore storico agli oggetti riconosciuti) 
oggi sparsi in tante sedi) i>arredo del pala«o imperiale romano. 

Ma) al di là della quantità di dati acquisiti sulle singole voci deltarredo) lo studio che qui si presenta riesce a 
fornire ) attraverso la filigrana dei documenti e delle note di spesa) uno spaccato vivo del mondo ruotante intorno al 
cantiere del Quirinale: dalla malcelata acredine di Fontaine) Primo Architetto imperiale) nei corifronti del rivale 
Raffaele Stern) incaricato dali> Imperatore dei lavori della residenza italiana) agli scambi di osservazioni) spesso 
polemiche) tra Martial Daru) responsabile a Roma dei Beni della Corona e che segue da vicino la reali«azione del 
progetto) e gli amministratori del Garde-Meuble imperiale a Parigi. Emergono i problemi degli artigiani e fornitori 
ali>indomani dei fatti del 1814) che riportano indietro le lancette della storia (o almeno questa sarà la volontà 
politica) a prima della Rivoluzione. 

In questo modo il lungo percorso di rapporti) preventivi e fatture che ci accompagna attraverso il Quirinale che 
si prepara a ricevere Napoleone (che a Roma invece non arriverà mai) acquista una valenza più drammatica e 
reale ) espressione anch) essa di quel momento di passaggio e mutamento del mondo europeo. 

Luciano Arcangeli 
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NAPOLI , MUSEO E GALLER I E :\AZIONALI ))1 C" I'O))I~IO:\TE 

ATELIER DI FRA çOlS GÉRARD: NAPOLEOI E IN ABITO IMPERIALE 
Una versione mlaloga fu donata dall' Imperatore alla cillà di Roma nel /8/0; quest'ultima, venduta a Berna nel /gBo, 

è allualmente di ignota ubicazione. 
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